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O Il termine ‘shintò’ deriva dalla combinazione di due caratteri cinesi: shén (4), che 
significa ‘spirito’, e ddo (È), che significa ‘via’, ‘sentiero’. Il termine shéndao (F#HiÉ 'Via 
degli spiriti') era già usato nello in riferimento all'ordine della natura. Sinonimi di 
‘shinto’ sono: kami no michi (‘via dei kami'), kodò (i, ‘via antica’), e daidò (Xi, 
‘ grande via'). 

Lo shintoismo viene considerato una forma di politeismo naturalistico 
caratterizzato dalla venerazione di kami, divinità o ‘spiriti’ che si crede presiedano ad 
ogni fenomeno e forza naturale, ma anche abitino uomini e donne dotati di 
particolare carisma (per es., l’imperatore Hiroito rinunciò ad essere venerato come 
kami nel 1946) 

Lo Shinto non ha un fondatore, né un testo canonico. In origine risultava da una 
mescolanza di riti, miti, credenze e tecniche divinatorie presenti da secoli nella vita 
del popolo giapponese. 

Q Le principali fonti indirette sono: 


1. Koyiki («Cronache di avvenimenti antichi», 714 d.C.) 
2. Nihonji («Annali del Giappone», 720 d. C.) 
3. Molti aspetti dello shinto vengono descritti anche nella grande antologia della poesia 
giapponese Manyoshu (VII-VIII sec. d.C.). 


Mitologia shinto 


O Izanagi-Izanami è la coppia mitologica che diede 
origine al Giappone e alle divinità della natura. 

O Izanagi, dopo la morte della moglie Izanami, affidò il 
regno del cielo alla dea e quello del mare al 
fratello , ma i dispetti di quest'ultimo ai danni 
della sorella (distruzione di argini e campi), la indussero 
a ritirarsi in una grotta, dalla quale le divinità del cielo la 
trassero fuori attirandola con uno specchio, ridando 
così la luce al mondo. Da allora lo specchio è rimasto il 
simbolo più importante dello Shinto: con la spada e il 
gioiello costituisce i «Tre Tesori Sacri» dello Shintò. 

O Secondo la leggenda, questi tre tesori furono portati 
sulla Terra da Ninigi-no-Mikoto, leggendario antenato 
della stirpe imperiale giapponese, quando sua nonna 


Amaterasu, lo inviò a pacificare il Giappone. I tre tesori 


furono tramandati all'imperatore Jimmu, il primo 
imperatore del Giappone, pronipote di Ninigi. 


I Tre Tesori Sacri 
(RED #8, sanshu no jingi) 


Lo specchio (yata no 
kagami,)\R&$zi); 

la spada (kusanagi no 
tsurugi &$Es]); 

il gioiello (yasakani no 
magatama )]\RIZJK) 
costituiscono i «Ire Tesori 
Sacri» dello Shinto e 
rappresentano tre virtù 
primarie: 


valore (la spada), 
saggezza (lo specchio), 
benevolenza (il gioiello). 


Mitologia shinto 


è la principale divinità 
(Kami) dello Shinto: è la dea del sole 
raffigurata nei primi testi letterari del 
Giappone - Kojiki e Nihonji - come 
sovrana del regno celeste e come mitica 
antenata della casa imperiale del 
Giappone. Insieme ai suoi fratelli - la 
divinità della luna Tsukuyomi e il dio 
della tempesta Susanoo - Amaterasu è 
considerata uno dei "Tre bambini 
preziosi" (> -f, mihashira no uzu no 
miko), i tre discendenti più importanti 
del dio creatore Izanagi. 


QI principale luogo di culto di 
Amaterasu, è il Grande Santuario di 


(Ise Jingù, FAI). 
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himorogi ###f 
‘recinto divino" 


Q himorogi è uno 
spazio vuoto reso 
sacro da una 
recinzione fatta 
soltanto di 4 pali 


angolari che 
sostengono una 
corda (shimenawa) 
alla quale sono 
appese delle shide 
(strisce di carta a 


zig zag). 


iwakura (#È) 


Sito di Yamanokami, Sakurai , pref. di Nara 


O iwakura è una roccia dove 
un kami viene invitato a 
comparire per adorarlo. La 
roccia è interna allo yorishiro 
(At, lett: ‘sostituto di 
avvicinamento’), uno spazio 
in grado di attrarre un kami, 


delimitato da una shimenawa 
con appese delle shide. 

QUno yorishiro può essere 
anche un oggetto o una 
persona: in quest'ultimo caso 
viene chiamato yorimashi (3, 
#3}, (lett. ‘persona posseduta’). 


i 7 ,) 
shimenawa, -#&, “corda legante 


Q Le shimenawa sono corde di paglia 
di riso o di canapa. con le quali si 
circonda un oggetto o uno spazio 
sacro, per impedire simbolicamente 
la dispersione del kami. Possono 
avere diametri di alcuni centimetri 
o anche di più di un metro nel caso 
vengano poste come festoni 


all'ingresso di un santuario. 

In particolare sono gli alberi a 
venire qualificati. come  yorishiro 
(oggetti abitati dai kami). In tal caso 
i kami sono chiamati kodama, ed 
abbattere un albero che li ospita 
porta sfortuna. 


shide (AX3E) 


O shide sono strisce - in origine di stoffa, poi 
di carta - ritagliate a zig-zag, un tempo 
considerate offerte ai kami. In seguito 
furono considerate addirittura sedi di un 
kami e cominciarono ad essere utilizzate dai 
sacerdoti o dalle miko per consacrare una 
persona, un oggetto o un luogo e 
trasformarli così in shintai (#/fk, oggetti di 
culto: lett.: "corpo del kami"). 


O Molto spesso le shide vengono appese alle 
shimenawa per contrassegnare un albero, 
una roccia o un recinto sacro. 


O gohei ({#1): sono shide attaccate ad un' 
onusa (bacchetta di legno) che servono per 
esorcizzare un oggetto o luogo, e talvolta 
diventano esse stesse oggetto di venerazione 
(shintai). 


shide con shimenawa e con Onusa (gohei 14! 3) 
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shimenawa e shide 
attorno ad un albero sacro di ca. 3000 anni (Santuario di Takeo, Saga) 


shimenawa dell’ Izumo Taisha (HEX4t) 


Izumo (Pref. di Shimane) 
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shimenawa al Santuar 


Shintoismo e Buddhismo 


O La venerazione dei kami è fatta risalire al periodo Yayoi (300 a.C.-250 d.C.). 

Q Il Buddhismo fu introdotto in Giappone nel 538 d.C., quando il sovrano coreano di 
Kudara regalò all'Imperatore del Giappone Kinmei una statua del Buddha ed alcuni 
volumi di Sutra. Da allora il culto dei kami e il Buddhismo si intrecciarono in un 
processo chiamato shinbutsu shigò: («sincretismo di kami e Buddha» , 3147 #). 
Le nuove credenze buddhiste si integrarono con le più antiche credenze shintoiste: 
i kami iniziarono ad essere intesi come parte della cosmologia buddhista e a venire 
rappresentati in modo antropomorfico. Di conseguenza, i templi buddhisti (5, tera 
o ji per i templi maggiori, in per quelli minori) furono annessi ai santuari shintoisti 
locali (##*, finja) e viceversa. Questi templi/santuari cominciarono quindi ad 
essere dedicati sia ai Kami che alle figure buddhiste. 


Invece, a partire dal 1868, il governo Meiji approvò una serie di leggi che 
separavano, da un lato, il culto nativo dei kami giapponesi e, dall'altro, il Buddhismo 
che lo aveva assimilato. Nacque così lo Shinto di Stato (El&#WÉ Kokka Shintò) che, 
ponendo al centro la figura dell'Imperatore e della dea Amaterasu, aveva lo scopo 
di definire una religione nazionale per compensare la subalternità in altri settori 
(esercito, giustizia, educazione). Nel 1871 venne istituito un «Ministero delle 
divinità» e i templi shintoisti vennero divisi in 12 livelli con sede centrale al tempio 
di Ise dedicato ad Amaterasu per rappresentare la legittimità della famiglia 
imperiale. Questa fase si chiuse formalmente con la sconfitta giapponese del 1945. 


Shintoismo e Buddhismo 


Q Il processo di fusione tra Shintoismo e Buddhismo è scandito in tre fasi: 
1. 

Il primo tentativo di conciliare le due tradizioni viene attribuito al principe Shotoku (574-622). In 
seguito, durante il periodo Nara (710-794 d.C.), cominciarono ad essere fondati i jingù-ji (#'&3#), 
cioè templi/santuari, complessi comprendenti sia un santuario shinto sia un tempio buddhista. Alla 
base di questo connubio c'era la convinzione che i kami fossero esseri disperati da liberare 
mediante gli insegnamenti del Buddha: il compito di aiutare i kami sofferenti era proprio dei 
monaci. ESEMPIO: un kami appare in sogno ad un monaco, raccontandogli la sua sofferenza; il 
monaco, per migliorare il karma del kami mediante dei riti e la lettura dei sutra, deve avere a 
disposizione un tempio buddhista che sia vicino ad un santuario shintò, costituito in origine 
soltanto da un recinto all'aperto. 


Li 
In seguito il recinto shinto venne progressivamente incorporato in un tempio buddhista: cfr. Usa 
Jingù, un jingù-ji edificato tra il 708 e il 714 nella città di Usa (pref. di Oita), dove il dio Hachiman 
viene adorato insieme al Buddha Maitreya. 
Hachiman (/\l&%#, lett.: «Dio delle Otto Bandiere») era in origine il kami protettore degli arcieri (e 
per estensione dei guerrieri). Durante il periodo Nara divenne protettore anche della famiglia 
imperiale. 
Maitreya (sanscrito: DIO) o Metteyya (pali: TA) è il «Buddha del futuro», considerato da tutte le 
Scuole buddhiste come il diretto successore del Buddha storico Gautama Siddharta Shakyamuni. 


Usa Jingi (FEE) 
Usa, Pref. di Oita, Kyushù 
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Shintoismo e Buddhismo 


Hachiman Maitreya 


Shintoismo e Buddhismo 


3. 
Nel IX secolo si sviluppò la teoria honji suijaku (4<tt&%f) secondo la 
quale i kami sono emanazioni di buddha o bodhisattva che si mescolano 
con gli esseri umani per condurli sulla via del Buddha. Lo status di kami 
tuttavia cambiava a seconda della Scuola buddhista di riferimento: 
=» Ad un estremo c’era il Buddhismo Shingon che considerava kami e 
buddha equivalenti in potere e dignità. 
All’estremo opposto c’era il Buddhismo della Terra Pura (Jodoshù, }4 
+5, o ‘Amidismo’) che all’inizio rifiutò il culto dei Kami ritenendoli 
inferiori ai buddha. In seguito, con l'influenza della Scuola Jodo Shinshù, 
anche la Scuola della Terra Pura finì con l’accettare l'equivalenza 
spirituale tra kami, buddha e bodhisattva. 
Nota: 
Sull’integrazione tra Shintoismo e Buddhismo si veda Kamata Toji (2017), Myth 
and Deity in Japan: The Interplay of Kami and Buddhas, Tokyo, Japan Publishing 
Industry Foundation for Culture. 


shinto (o: kami no michi = via dei kami) 
come religione della natura 


Lo shinto è fondato sulla venerazione di: 


1) montagne (yama no kami) come luoghi da cui discende l’ 


2) acqua, necessaria alla sopravvivenza, perché alimenta le 


3) piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi (vama no kami diventa ta no 
kami, divinità dei campi) 


O Inalternativa a templi ed altari domestici, un luogo considerato sacro, a volte 
addirittura più degli edifici costruiti dall'uomo, è la natura stessa: montagne, 
laghi, isole, scogliere, spiagge, foreste, prati, sono la massima espressione del 
divino, e nel contempo rappresentano le vie maestre per giungere alla 
contemplazione del sacro e alla percezione della dimensione divina 
dell'universo. Elencate nel Kojiki vi sono 300 classificazioni di kami. 


futatsudomoe 
tomoe «a doppia virgola» 


O Il motivo di due elementi opposti e 
complementari si ritrova in molte culture 
arcaiche: 

1. In Cina, su alcune ceramiche Yangshao 

risalenti al 2.000 a.C. La forma della ‘doppia 

virgola’ fu poi utilizzata verso la fine della 
dinastia Song (960-1279) per rappresentare 


la teoria dello yìn e dello yang, formalizzata 
nella figura del tdijitù. 

2. A Creta, su alcune ceramiche risalenti 
al periodo minoico (1700-1400 a.C.) con il 
motivo di due delfini che si mordono la coda. 
3. In Corea durante il VII sec., col nome 
taegeuk. 


mitsudomoe, =.” E 


a tre elementi: 


1. Terra 
2. Uomo 
3. Cielo 


tomoe a quattro ‘virgole’ (yotsudomoe) 


a quattro elementi: 


1. Acqua 


2. Terra 
3. Uomo 
4. Cielo 


Varianti di tomoe 


de 
fede 


Monte Fuji, Lil, ,fujisan 


torii, &5JEi, “posto per uccelli” 


Q Il torii è uno dei principali simboli dello shinto. E° un portale che non dà 
accesso solo ad un santuario ma anche ad una zona della natura 
(bosco, lago, fiume, cascata) considerata sacra. 


Q L'origine di questo simbolo è quasi ignota: alcuni lo ricollegano al mito 
in cui Amaterasu si nascose in una caverna per sfuggire a Susanoo. 


Altri ne vedono l'origine nell'etimologia della parola: torii è infatti 
composto da tori (X5) che significa ‘uccello’, e da i (}F) che significa 
‘stare’. Secondo questa spiegazione i primi torii servivano ad ospitare 
gli uccelli, considerati simboli viventi del contatto tra la terra e il cielo. 


toril 


torii del santuario di Itsukushima 


isola di Miyajima, Hatsukaichi, prefettura di Hiroshima 


Il santuario di Itsukushima 
con la bassa marea 
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torii superstite di Nagasaki, 
9 agosto 1945 
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Galleria di torii 
Fushimi Inari Taisha 
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jinja (##%£) santuari shintò 


O I santuari shintò sono luoghi di preghiera, a differenza dei templi buddhisti 
che sono luoghi di culto. I riti shinto in origine venivano praticati all'aperto con 
piccoli reliquiari mobili in aree chiamate miya. 

O Il finja è sempre suddiviso in una serie di locali, ognuno con una specifica 
funzione: 

honden: la zona più esclusiva che ospita: una raffigurazione della divinità; uno 

specchio di bronzo, una spada e un gioiello, a ricordo dei doni di Amaterasu. 

Spesso questa zona è chiusa al pubblico e possono accedervi solo i sacerdoti per 

compiere i riti di purificazione. 

haiden: sala in cui i fedeli pregano e dove si tengono alcune cerimonie. In templi 

speciali come quello di Ise, sia i sacerdoti che i laici pregano all'esterno, nei 

giardini del tempio. 

heiden: sala delle offerte, non presente in tutti i templi. Le offerte sono in 

prevalenza vivande disposte su tavoli, appese, oppure sparse nei boschi o 

sull'acqua. 

chokushiden: sala speciale dove si tiene una "comunione dei cibi" durante la quale 

i fedeli mangiano le offerte stesse fatte alle divinità. Questo rituale simboleggia la 

possibile unione tra l'essere umano e il kami, tramite la mediazione del cibo. 


Alcuni santuari hanno anche sale utilizzate per pratiche rituali con musiche e 
danze considerate importanti per favorire l'armonia tra l'uomo e i kami. Sono di 
solito due, collocate simmetricamente a destra e a sinistra della sala principale. 


Struttura del jinja 


torii: portale 
scalinata 
sando: percorso verso il santuario 
choyuza o temiyuza: posto per purificare mani 
e bocca 
torò: lanterne di pietra 
kaguraden: edificio per teatro NO e danze 
kagura 
shamuso: ufficio amministrativo 
ema : tavolette di legno con preghiere 
sessha e massha: piccoli santuari ausiliari 
komainu: “cani-leoni“a guardia del santuario 
haiden: sala per preghiere 
tamagaki: recinto 
honden: sala principale 
O Sul tetto dello haiden e dello honden risaltano i 
chigi e i katsuogi (cfr. Ryosuke Ohashi, Kire, trad. 
di A. Giacomelli, Milano, Mimesis 2016). 


andò (I) 
ozan-ji a Kita-ku 


__haiden,##}& dell Izumo Taisha. 


O Nel santuario 
shinto 

l'haiden è la 
sala per le 

preghiere e 

l'adorazione a A o 
dei kami, 5 Meet deli 

posta di solito ISS a sprone 

di fronte al "Xi 
santuario 
principale 
(honden). 


honden Ax 


O L'honden è l'edificio 


più sacro di un 
santuario shinto, 
destinato 
esclusivamente a 
custodire un kami, o, 


meglio, un go-shintai pa ya 


n 


(14, lett.: lett.: Sgndiariatà È I res Wi 


"corpo sacro del 
kami". 

Q L'edificio si trova 
normalmente nella 
parte posteriore del 

santuario ed è 
chiuso al pubblico. 


Grande Santuario di Ise 
prefettura di Mie , isola di Honshù — i 
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Grande santuario di Ise, isola di Honshu 


Q Il più importante Santuario di Ise è 
dedicato ad Amaterasu: è il primo 
degli oltre 100 santuari dedicati a 
varie divinità, quasi tutti nascosti da 
alte recinzioni e inaccessibili al 
pubblico. 

O Qui è conservato lo specchio sacro 
che nessuno ha il permesso di vedere. 
O Dall'anno 690 d.C. ogni 20 anni 
l'edificio principale del santuario 
viene smontato e ne viene costruito 
uno nuovo. 

QI recinto vuoto (kodenchi) che si 
vede nella foto è lo spazio dove 
sorgeva il vecchio edificio del 
santuario. 


kodenchi e shin-no-mihashira 


Q Il kodenchi è lo 
spazio vuoto lasciato 
dal santuario 
precedente. 


Q La piccola 
costruzione (oi ya) 
interna al kodenchi 

custodisce 

l'«immutabile pilastro 

del cuore» (shin-no- 
mihashira,& O 1(5XX), 
il sostegno centrale del 

santuario smontato, 

che verrà incluso nel 

nuovo santuario. 


Jingù shikinen sengù (&XW& E) 


Q Il fingù shikinen sengu è la millenaria cerimonia eseguita a Ise per il 
trasferimento di una divinità in un nuovo santuario. Ciò avviene 
ogni 20 anni (l’ultimo 2013). I motivi del rinnovo sono soprattutto due: 

1. rendere evidente l’impermanenza (mujò #7) come legge che la natura 

impone a tutte le cose. 

2. tramandare le competenze e le conoscenze degli artigiani. 
«Preservando la tradizione, la rendiamo nuova. Il nuovo preserva il 
vecchio» 

Q La cerimonia prevede 32 rituali e dura 8 anni, 4 dei quali necessari solo 
per curare e preparare il legname. La cerimonia inizia con il taglio 
rituale di ca. 10.000 cipressi (hinoki) e prosegue fino al trasferimento 
dello specchio sacro, otto anni dopo. 


Q Conclusa la cerimonia, il precedente edificio del santuario viene 
smontato e la maggior parte del legname viene distribuita ad altri jinja 
in tutto il Giappone. 


Ise, complesso dei santuari 
Naiki, NÈ (interno) e Geki, 4} (esterno) 
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temizuya (F 7K ®) l'abluzione davanti al santuario 


QITriti di purificazione sono tuttora parte vitale 
dello shinto. Un rito di purificazione è legato 
all'acqua: consiste nell'eseguire delle 
abluzioni (misogi, #7) sotto una cascata, alla 
foce di un fiume in riva al mare, o 
semplicemente alle fontane dei santuari (#& 
harai). Un misogi molto comune è 
l’aspersione d’acqua nei dintorni della propria 
casa, per ottenerne la purificazione. 


O La purificazione individuale all'ingresso dei 
santuari consiste nel lavarsi le mani e nello 
sciacquarsi la bocca, operazione chiamata 
temizu o anche imi. 


1. Si versa un mestolo 
d'acqua sul palmo della 
mano sinistra 


2. Si fa lo stesso sul palmo 
della mano destra 


3. Si versa un po’ d'acqua 


nella mano destra e la si usa 
per sciacquarsi la bocca 


il mestolo 
facendo 
lungo il 


4. Sì sciacqua 
prima di riporlo, 
scorrere l’acqua 
manico. 


temizuya (#7K-&), l'abluzione davanti al santuario 


chozubachi temizu 
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shugendo (1ZE#R1È) 


Q Lo shugendo (lett.: "Via [della] Prova [e] della Pratica") è una forma 
religiosa sviluppatasi durante il VII sec. basata su pratiche ascetiche 
popolari e influenzata sia dallo Shinto sia dal Buddhismo. 


O A partire dal IX sec. lo shugendò incorporò elementi delle Scuole 
Buddhiste Shingon e Tendai. Nel periodo Heian (794-1185) si diffuse 
tra i nobili di Kyoto l'usanza di visitare a Kumano Sanzan (prefettura di 
Wakayama, penisola di Kii) i tre santuari principali: 

Kumano Hongu Taisha, 

Kumano Hayatama Taisha e 

Kumano Nachi Taisha, luoghi sacri comuni allo Shugendo, allo Shinto e 
al Buddhismo. 


O Nel 1872 il governo Meiji (1868-1912), dopo aver separato lo Shinto dal 
Buddhismo, proibì per legge lo shugendò in quanto fondato sulla fusione 
delle due religioni. 


Kumano Kodo (F&E7 718) 


Q Il Kumano Kod0 è una serie di antichi 
sentieri che attraversano la penisola di 
Kii, la più grande del Giappone. Al 
centro di questa area ci sono i tre 
santuari più importanti: Hongu Taisha, 
Hayatama Taisha e Nachi Taisha, 
conosciuti collettivamente come 
«Kumano Sanzan». 


Q I sentieri sono percorsi abitualmente 
dagli yamabushi, (LUX, lett.: «devoti 
alla montagna») e dai shugenja (|&$ 

#), praticanti dello shugendo. 


QI pellegrinaggi lungo questi sentieri 
sono la massima di devozione alla 
montagna. 


Koyasan Yoshino & Omine 
_Choishimichi TT 54 XX 
rh EFLUETZIB . 


mano Kodo .Omine Okugake-michi 
Kohechi J/ Xx &ms 
MET 
Ii\a/} 
cio % Kumano | 
i Iseji 
— RESFRIBE 


Kumano Kodo 


Va Nakahechi 
RREPEIA PRI 
ato Kodo di si - 
umano,klotfgu Taisha 


AESPASAÀ tt 
Kumano/ 


Sanzan ‘ 


AREP_=LU di 


nn uugiarakusame {Temple iù 
Me: 


Kumano Kodo (R&Ef È) 


O Oltrea collegare i 
santuari tra loro, i 
sentieri del Kod6 
collegano l'area di 
Kumano a: 


- Koyasan (sede del 
buddhismo Shingon); 


- Yoshino e Omine 
(centri di culto della 
montagna); 


- Ise (il santuario più 
importante del 
Giappone) 


Kansai International 
Airport. 
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Ohechi 


santuari/templi dello shugendo 


Kinpusen-ji (prov. di Yoshino) Daigo-ji (Fushimi ku, Kyoto) 
associato alla Scuola Tendai associato alla Scuola Shingon. 


Kumano Hongu Taisha 


Kumano Hayatama Taisha 
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yamabushi,.L;{È 


(lett.: «devoti alla montagna) 


shugendo 


shugenjia in taki gyo 
prova della cascata 


shugenja alla prova del vuoto 
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